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0.  Introduzione 
 

La comunicazione degli esseri umani è mediata da testi/conversazioni prevalentemente 

verbali. Ciò è valido sia per la vita privata che per quella sociale, politica, culturale e 

scientifica. Perciò il compito primario della linguistica e della didattica è di occuparsi degli 

aspetti della comunicazione prevalentemente verbale (la specificazione «prevalentemente 

verbale» vuole significare che gli elementi dominanti nella costituzione del significato sono 

elementi lessicali). 

La totalità degli aspetti della comunicazione prevalentemente verbale pertanto non può 

essere considerata come appartenente al campo della linguistica, e, di conseguenza, neppure 

al campo della didattica esclusivamente orientata verso la linguistica. 

Chiamo la branca della conoscenza, il cui compito dovrebbe essere un’indagine integrata 

di testi/conversazioni per quanto riguarda tutti gli aspetti concernenti il sistema linguistico e 

le situazioni comunicative, testologia semiotica e la considero come una branca in-

terdisciplinare delle scienze umane. In questo contesto «didattica» significa «didattica della 

comunicazione prevalentemente verbale». 

La struttura della mia relazione è la seguente: nella prima parte vorrei occuparmi 

brevemente dei componenti e livelli della costituzione dei testi scritti o stampati. In questa 

parte introduco i termini – per la maggior parte in lingua latina – con cui la testologia 

semiotica, da me concepita, opera
2
. Nella seconda parte tratto alcuni esempi per quanto 

riguarda la funzione comunicativa della forma tipografica (del vehiculum) dei testi. Nella 

terza, in connessione con il ruolo interpretativo dei modelli mentali, analizzo gli aspetti 

anaforici della testualizzazione. Le parti seconda e terza costituiscono la parte centrale del 

mio contributo il cui scopo è dimostrare dove e in quale modo è necessario trasgredire la 

frontiera della linguistica nel processo di una interpretazione adeguata. Nella parte finale 

vorrei formulare alcune conclusioni per quanto riguarda l’elaborazione di una teoria della 

comunicazione multimediale e della didattica ad esse legata. 

 
 
 
 
 

 
 
1
 In Paola Desideri (a cura di), La centralità del testo nelle pratiche didattiche, Quaderni del Giscel, La Nuova 

Italia, Firenze, 1991, pp. 7-23. 

 
2
 La terminologia specifica è un elemento molto importante nella ricerca linguistica, perché in essa sono 

sempre coinvolte due lingue: una lingua come oggetto dell’interpretazione e un’altra come mezzo per parlare 
di questo oggetto (per rappresentare i risultati dell’interpretazione). 



© Giscel    János S. Petöfi, Testologia semiotica e didattica 
 

2 

 

1. La costituzione dei testi scritti o stampati 

 

1.0. Per analizzare gli aspetti della costituzione dei testi scritti o stampati è necessario 

occuparsi in primo luogo dei fattori che giocano un ruolo rilevante nell’interpretazione, se il 

suo scopo è l’assegnazione di un significato a un testo. 

 

1.1.  I fattori rilevanti dell’interpretazione sono i seguenti
3
: 

 
 la manifestazione fisica del testo (vehiculum / = Ve /; per quanto riguarda i testi scritti o 

stampati: vehiculum grafico / = Ve -gr /); 

 l’immagine mentale del vehiculum (vehiculum-imago / = Ve /; per quanto riguarda un 

testo scritto o stampato la sua immagine mentale primaria è un vehiculum-imago grafico 

/ = Ve -gr /, a questo si associa un’immagine mentale secondaria, che emerge come 

risultato di una «lettura interna», il cosiddetto vehiculum-imago fonico / = Ve -fo /); 

 per rappresentare esplicitamente le operazioni interpretative è necessario rappresentare 

anche le immagini mentali del vehiculum; queste rappresentazioni sono chiamate 

indicatori del vehiculum / = VeI /; 

 l’architettonica materiale del vehiculum / vehiculum-imago (formatio / = Fo /); 

 il vehiculum-imago e la formatio ad esso assegnata insieme costituiscono il significans 

del testo come un complesso di segni; 

 l’architettonica semantica del testo (sensus / = Se /); 

 l’architettonica semantica è costituita dai due componenti seguenti: 

a) sensus specifico della lingua (sensus designatus / = Sd  /); 

b) sensus che si riferisce a una configurazione degli stati di cose della quale il testo può 

parlare (sensus referens) / = Sr); 

 tutti e due i componenti del sensus sono costituiti dai tre sotto-componenti seguenti: 

1. sensus concettuale verbalizzato: il sensus che si ottiene combinando i sensus 

verbalizzati assegnabili alle singole parole del testo nel contesto verbale dato (dictum 

/ = D /); 

2. sensus concettuale non-verbalizzato: un’immagine mentale legata a un qualsivoglia 

senso (apperceptum / = A /); 

3. sensus non-concettuale: l’esperienza/i sentimenti che si associano al sensus 

concettuale verbalizzato e/o nonverbalizzato (evocatum / = E /); 

 tra il sensus designatus e il sensus referens esiste il rapporto della contextualisatio; 

 il cosiddetto concetto di modelli / = M / che è l’immagine mentale delle configurazioni di 

stati di cose di cui il testo può parlare e le loro manifestazioni verbali possibili; 

 l’immagine mentale della configurazione degli stati di cose della quale il testo, secondo 

l’opinione di colui che interpreta, parla (relatum-imago / = Re /); 

 per rappresentare esplicitamente le operazioni interpretative è necessario rappresentare 

anche l’immagine mentale del relatum; questa rappresentazione è chiamata l’indicatore 

del relatum / = Re I /; 

 la configurazione degli stati di cose della quale il testo, secondo l’opinione di colui che 

interpreta, parla (relatum / = Re /); 

 il sensus e il relatum-imago insieme costituiscono il significatum del testo come un 

complesso di segni; 

 tra il significans e il significatum esiste la relazione della significatio. 

 

 
3 Mi limito qui a enumerare questi fattori; per la rappresentazione del sistema di questi fattori, v. lo 
Schema 1, mentre per la loro descrizione dettagliata, cfr. Petöfi (1988). 
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L’analisi della costituzione del testo significa l’analisi della formatio e del sensus 

designatus. 

 

 

 
 

 
 

 

1.2.  Per analizzare la formatio / = Fo/ è necessario prima di tutto distinguere i due 

insiemi della conoscenza; 1) l’insieme della conoscenza che si riferisce al vehiculum come 

un oggetto semiotico costituito di elementi lessicali (notatio / = N /);  2) l’insieme della 

conoscenza che si riferisce al vehiculum come un oggetto semiotico fisico (figura / = F /). 

In connessione con la notatio si fa la distinzione tra i seguenti livelli: 
 
 il livello delle lettere (il livello grafico/grafemico) / = N -gra /; 

 il livello dei suoni (il livello fonico/fonemico) / = N -fon /; 

 il livello lessicale / = N -les /; 

 il livello sintattico /= N -sin /; 

 il livello dell’organizzazione verbale-visiva / = N -vis /; 

 il livello prosodico / = N -prò /; 

 il livello vocale / = N -voc /, se il testo ha anche una componente musico-vocale. 

 

Per quanto riguarda i testi scritti o stampati il livello delle lettere, il livello lessicale, il 

livello sintattico (anche se molte volte in modo ambiguo) e il livello dell’organizzazione 
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verbale-visiva sono dati.  Gli altri livelli devono essere costituiti sulla base dell’immagine 

mentale secondaria (dell’immagine mentale fonica). 

In connessione con la figura dei testi scritti o stampati si opera la distinzione tra i seguenti 

livelli
4
: 

 il livello para-grafico / = F -pgr /: il livello delle informazioni che il testo contiene nella 

manifestazione fisica delle lettere/parole; il livello para-grafico corrisponde al livello 

della para-lingua della lingua parlata (al livello para-fonico); 

 il livello calligrammamente grafico / = F -cgr /: il livello iconico costruito con elementi 

lessicali per esempio i calligrammi di Apollinaire); 

 il livello grafico-iconico / = F -gri /: il livello delle illustrazioni (dipinti e foto); 

 il livello grafico-diagrammatico / = F -grd /: il livello dei diagrammi, delle tabelle 

statistiche, delle formule, ecc. 

 

 

1.3.   Il sensus designatus è una rete. Gli elementi dei livelli della figura e della notatio 

partecipano in modi differenti e con rilevanza diversa nella costituzione del sensus 

designatus. Possiamo immaginare questo fenomeno in modo che i quadrati nella colonna Sd 

dello Schema 1 si riempiano di materia differente costitutiva del significato (o rimangano 

vuoti) nel processo della ricezione. 

Invece di presentare qui un’analisi dettagliata, è sufficiente riferirsi al fatto ben 

conosciuto che: 1) per esempio la ripetizione di alcune strutture sintattiche può essere 

concettualmente costitutiva del significato alla stessa maniera della ripetizione di alcuni 

elementi/campi lessicali o di alcuni elementi prosodici (dictum); 2) alcune espressioni 

influiscono più fortemente sull’immaginazione, altre agiscono meno fortemente o addirittura 

per niente (apperceptum); 3) ad alcune espressioni si associano emozioni/esperienze socio-

culturalmente convenzionalizzate, ad altre nessuna (evocatum). 

 

 

2. La funzione comunicativa del vehiculum 

 

2.0. Nella costituzione del significato dei testi prevalentemente verbali gli elementi 

lessicali giocano il ruolo dominante. Esistono tuttavia testi il cui significato è determinato in 

gran parte dalla manifestazione fisica e/o architettonica non lessico-semantica del 

vehiculum. I testi (l)-(5) che saranno commentati in questa sezione possiedono più o meno la 

proprietà di questi ultimi. 

 

 

2.1. L’organizzazione verbale-visiva della notatio / = N-vis/ della «Seconda fuga» di 

Saba (v. Testo 1) è l’organizzazione convenzionale di una poesia che contiene strofe di 4 

versi. Ciò che nell’organizzazione verbale-visiva non è completamente convenzionale è il 

troncamento della parola «piamente» nella prima strofa per esigenze di rima. 

Sistematicamente non convenzionale è la figura tipografica del testo in questione, in cui 

si alternano due differenti caratteri tipografici (tondo e corsivo). In connessione con questa 

figura tipografica possiamo parlare di un aspetto/livello para-grafico = F -pgr/, perché 

questa figura può essere trattata come la manifestazione grafica del fatto para-fonico che il 

 
4 Alcuni aspetti dei livelli della figura sono trattati nella terza parte di questo contributo. 
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testo rappresenta un dialogo tra due persone. Si può scoprire l’organizzazione comunicativa 

di tale testo soltanto tenendo conto di questo livello para-grafico
5
. 

 

Testo 1 

 

SECONDA FUGA (a 2 voci) 

 

L’ultima goccia di dolcezza esprimi, anima 

stanca e muori. Oh, nella mia,  

di fresco nata, tu degnassi pia- 

mente passare! Un dono tu mi stimi 

 

ben grande! Che se a me tu lo facessi, 

come una nuvoletta i rai del sole, 

t’accoglierei nel mio seno. Non vuole 

questo il destino; ed io, se pur potessi, 

 

non lo farei. Perché così m’affliggi? 

Perché t’amo. Di amarmi dici, e il dono 

di te non mi faresti. Chiedi un dono 

che sarebbe un castigo. Oh, me lo infliggi! 

 

Anima fanciulletta, anima cara, 

ecco prendi di me quel che tu puoi. 

Io prendo tutto: la dolcezza, e poi, 

che più mi piace, la tua essenza amara. 

                                                                                         (Umberto Saba) 

 

 

2.2. La figura tipografica della poesia «La colombe poignardée et le jet d’eau» di 

Apollinaire (v. Testo 2) è completamente non convenzionale. Nella figura di tale testo è 

evidente un livello calligrammamente grafico / = F -cgr/: la materia lessicale è organizzata 

in modo che la sua manifestazione fisica rappresenti iconicamente una colomba sopra una 

fontana. È necessario tuttavia dire che l’interpretazione iconica è parzialmente determinata 

dalle espressioni «colombe» e «jet d’eau». 

Possiamo parlare inoltre di un livello para-grafico della figura tipografica / = F -pgr/. Il 

modo in cui i nomi femminili e la parola «mais» sono stampati nella parte raffigurante una 

colomba, e la maniera in cui il verso che inizia con l’espressione «ceux qui», l’elemento «o» 

e il verso che si apre con l’espressione «jardins» sono stampati nella parte rappresentante la 

vasca della fontana, possono essere trattati anche come manifestazioni grafiche di elementi 

para-fonici (uso l’espressione «anche» perché posso immaginare un’interpretazione in cui gli 

elementi trattati qui come para-fonici siano trattati parzialmente o completamente come 

elementi prosodici). 

Per quanto riguarda la «lettura» dell’organizzazione verbale-visiva / = N -vis/ possiamo 

dire ciò che segue: 

 

 

 
5 Elementi paralinguistici della lingua parlata (= elementi para-fonici) sono quelli che rappresentano la 
«qualità personale» della comunicazione (parla una donna o un uomo, parla la persona stessa o un’altra, 
parla una persona vecchia o giovane, una allegra o triste, ecc.). Per quanto riguarda l’analisi della funzione 
della figura tipografica nelle «Fughe» di Saba, cfr, Petöfi, Olivi.(1987). 
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Testo 2 

 

LA COLOMBE POIGNARDÉE ET LE JET D’EAU 

 

  
                                                                                                  (Guillaume Apollinaire) 
 
 

Per quanto riguarda la «lettura» dell’organizzazione verbale-visiva / = N -vis/ possiamo 

dire ciò che segue: 

 la parte riproducente una colomba deve essere letta verso per verso, orizzontalmente da 

sinistra a destra, e in tal modo si ottiene una strofa irregolare; 

 la parte raffigurante lo zampillo di una fontana deve essere letta dall’alto in basso prima 

nella parte sinistra e poi dall’alto in basso nella parte destra, e in tal modo si ottengono 
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due strofe di 7 versi con lo schema di rima AABBBCC DDDEEFF; 

 la parte rappresentante la vasca della fontana deve essere letta verso per verso, e in tal 

modo si ottiene una strofa di 5 versi (2 + 1 + 2) con lo schema di rima ABABA. 

In altre parole questo calligramma rappresenta un testo leggibile di cui possiamo 

costruire il vehiculum-imago fonico
6
. 

 

 

2.3. Il testo di Gomringer (v. Testo 3) è costituito, in modo evidente, da 14 ripetizioni 

della medesima parola «silencio». Nell’organizzazione verbale-visiva / = N -vis/ sette volte 

ricorre la parola «silencio» cui succede uno spazio vuoto (lungo come la parola «silencio»), a 

sua volta seguito da altre sette reiterazioni di «silencio», sia leggendo il testo da sinistra a 

destra sia leggendo dall’alto in basso, colonna per colonna. 

Questa organizzazione potrebbe essere manifestata tipograficamente anche in altro modo, 

per esempio in una sola colonna o stampata convenzionalmente come un testo. Nella figura 

tipografica data, la rilevanza è costituita dal livello calligrammamente grafico I = F -cgr/: lo 

spazio vuoto circondato dalle parole «silencio» può essere interpretato come la 

rappresentazione iconica del silenzio vero e proprio. Possiamo dire che questo testo è una co-

stellazione audio-visiva. 

 

 
Testo 3 

 

silencio silencio silencio  

silencio silencio silencio 

silencio              silencio  

silencio silencio silencio  

silencio silencio silencio 

 

                                                                                                      (Eugen Gomringer) 

 
 

2.4.  Il testo di Carrega (v. Testo 4) è costituito in modo verbale-visivo – osservandolo 

dal basso verso l’alto – da 27 ripetizioni dello stesso verso e da un insieme accartocciato 

degli elementi della medesima frase. Questo testo è posto in un rettangolo verticale che può 

essere interpretato come il contorno della pagina di un libro. Se si prescinde dal fatto che 

questo prodotto è costituito da elementi lessicali e dalle loro «rovine», possiamo interpretare 

la figura tipografica di questo prodotto come un quadro (nel senso semiotico come un 

«icon») sia di un sacco sia di un uomo con il mantello dal bavero rialzato. Questa figura può 

funzionare come autoreferenza calligrammamente grafica del testo: modificando il 

significante (modificando la figura normale della pagina) varia il significato. È necessario 

dire che questo testo non è un testo «completamente» leggibile, cioè non possiamo assegnare 

ad esso un vehiculum-imago fonico. 

 

 

 

 

 

 

 

 
6
  Sull’interpretazione di questo calligramma, cfr. Petöfi, Olivi.(1986). 
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Testo 4 

                     
                                                                                 

                                                                            (Ugo Carrega) 
 
 

2.5.  La forma tipografica (notatio & figura) del testo di Carroll (v. Testo 5) vuole 

esprimere che questo prodotto testuale è un testo usato in un contesto in cui tutto appare 

Through the Looking-Glass (Attraverso lo Specchio). Si può interpretare questa forma ti-

pografica come una manifestazione grafica assegnata al sistema di notatio di tale contesto. 
 

Testo 5 
 

 
 

                                                                                     (Lewis Carroll)                                                                                            
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Anche se l’osservazione seguente non appartiene strettamente al tema analizzato qui, è 

interessante dire che non riceviamo il testo inglese ben formato neppure leggendolo nel 

modo usuale (cioè se lo ritrasformiamo per mezzo di uno specchio). Questo testo è un testo 

«quasi inglese», di cui la seguente è una delle «traduzioni possibili»: 

 
 

IL LANCIAVICCHIO 

 

Era la brilla, e i fanghilosi tavi 

Ghiravano e ghimblavano nel biava. 

Mensi e procervi erano i borogavi, 

E il momico rattio superiava 
7
. 

 
 

Non vorrei occuparmi in questa sede del problema di quali funzioni abbiano o possano 

avere i «quasi testi», come questo testo di Carroll. 

 

 

2.6.  Spero che sulla base di questi commenti sia evidente quanto sia necessario tener 

conto dei fattori tipografici sopra analizzati nel processo di una interpretazione adeguata. 

Poiché tuttavia la linguistica non si pone lo scopo di trattare l’analisi di questi fattori, è 

necessario costruire una teoria nel cui quadro, insieme con gli altri, anche questi fattori 

possano essere interpretati. 

Benché i testi qui analizzati siano testi poetici, è chiaro che l’organizzazione tipografica 

giuochi un ruolo rilevante anche in testi di altri tipi. Basti qui menzionare come esempi i libri 

scientifici e/o scolastici, la cui organizzazione tipografica è sofisticata e opera anche con 

diagrammi e/o quadri. 

 
 

3.  Elementi anaforici nella costituzione del testo 
 

3.0.  In questo contesto chiamo elementi anaforici tutti quegli elementi che sono 

totalmente o parzialmente/tematicamente co-referenziali con un’espressione che li precede 

nel testo. Per la coreferenzialità totale possono essere esempi le sostituzioni pronominali dei 

nomi, dei sostantivi o delle frasi nominali, invece per la coreferenzialità parziale/tematica le 

espressioni che stanno in una relazione iponimia-iperonimia, parte-tutto o in una relazione 

tematica di altra natura con un’espressione che le precede. 

In questa parte vorrei analizzare alcuni aspetti della coreferenzialità anaforica sulla base 

di un sottocapitolo del libro Palomar di Calvino
8
 (v. Testo 6). 

 
 
 
 
 
 

 

 
7 L. Carroll, Alice nel Paese delle Meraviglie e Attraverso lo Specchio, a cura di M.V. Malvano, Torino, Einaudi, 
1978, p. 135, vv. 1-4. 
8 I. Calvino, Palomar, Torino, Einaudi, 1983, pp. 80-81. 
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Testo 6 
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Come breve introduzione teorica vorrei soltanto affermare che l’analisi degli elementi 

anaforici deve essere eseguita su due livelli: (1) sul livello della costituzione verbale del 

testo, e per quanto riguarda questo livello parliamo degli elementi/espressioni anaforici e dei 

loro antecedenti; (2) sul livello dei modelli mentali, in base al quale applichiamo i termini 

«coreferenzialità totale» e «coreferenzialità parziale/tematica». 

 

 

3.1. Il titolo del sottocapitolo scelto come esempio è «La corsa delle giraffe». 

L’espressione la corsa delle giraffe è l’antecedente dei seguenti quattro insiemi di 

espressioni (nella rappresentazione i numeri si riferiscono alle righe del testo): 
 

a) giraffe (2, 7, 28, 44, 47-48), giraffe adulte (2-3), giraffe bambine (3-4), giraffa (25), 

animale (37), loro (8, 31), se stesse (5); 
 

b) mettono a correre (3), si lanciano alla carica (4), girano (5), ripetono il percorso (5), si 

fermano (6), galoppano (9), trottano (9); 

c) zampe posteriori (10, 14-15), zampe anteriori (11), petto (12), collo (18, 21, 23), zampe 

(21), groppa (22), colonna vertebrale (23-24), pelo (34); 
 

d) tutte le espressioni in connessione con le quali l’espressione disarmonia dei loro 

movimenti (8) può essere trattata come «antecedente propria». 

 

Esaminiamo ora alcuni aspetti della referenza e della coreferenzialità di questi insiemi di 

espressioni:  

a') nell’insieme (a) possiamo distinguere tra due referenze e in modo corrispondente tra due 

insiemi coreferenziali: le espressioni giraffa (25), animale (37) e giraffe (47-48) si 

riferiscono alla giraffa come species e in questo senso sono totalmente coreferenziali; le 

altre espressioni si riferiscono alle giraffe di quel dato zoo e sono totalmente o 

parzialmente coreferenziali (non è chiaro, per esempio, se le espressioni loro (8) e se 

stesse (5) si riferiscano soltanto alle giraffe adulte o anche alle giraffe bambine);  

b') per quanto riguarda le espressioni dell’insieme (b), da una parte – in modo 

corrispondente alla sottodeterminazione delle espressioni loro e se stesse – non è chiaro 

se soltanto le giraffe adulte possano essere trattate come soggetti dei predicati in questo 

insieme, o se anche le giraffe bambine; d’altra parte è evidente che questi predicati sono 

parzialmente / tematicamente coreferenziali con l’espressione la corsa delle giraffe (0); 

c') le espressioni nell’insieme (c) sono parzialmente/tematicamente coreferenziali con 

l’espressione le giraffe (0);  

d') lo stato delle espressioni nell’insieme (d) è molto complicato, perciò non vorrei 

occuparmi qui dell’analisi di questo stato. 
 

Anche senza un’argomentazione dettagliata è chiaro che per scoprire le referenze, la 

coreferenzialità e i suoi tipi, deve essere usata soprattutto la conoscenza del mondo, con 

l’aiuto della quale costruiamo i modelli mentali assegnabili al testo nel processo 

dell’interpretazione. Ciò è valido specialmente per quanto riguarda la scoperta della 

coreferenzialità parziale/tematica. Neppure la conoscenza della lingua (della grammatica) 

aiuta a individuare la connessione delle espressioni dell’insieme (c), perché Calvino non usa 

pronomi possessivi coreferenziali con l’espressione giraffe. 

 

 

3.2.  Per dimostrare come la scoperta della referenza e della coreferenzialità dipenda 

dalla nostra conoscenza del mondo, consideriamo anche un altro esempio. Trasformiamo le 

righe 43-48 del testo analizzato (7a) nel modo seguente (7b): 
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(7a) 

A questo punto la bambina del signor Palomar, 

che si è stancata da un pezzo di guardare le 

giraffe, lo trascina verso la grotta dei pinguini. Il 

signor Palomar, cui i pinguini dànno angoscia, la 

segue a malincuore, e si domanda il perché del 

suo interesse per le giraffe. 

 

(7b) 

A questo punto la bambina del signor Palomar, 

che si è stancata da un pezzo di guardare le 

giraffe, lo trascina verso la grotta dei pinguini. Il 

signor Palomar, cui i pinguini dànno angoscia, la 

segue a malincuore, e si domanda il perché del 

suo disinteresse per le giraffe. 

 

 
Nel testo originale (7a) l’espressione suo è coreferenziale con l’espressione signor 

Palomar, nel testo trasformato (7b) l’espressione suo è coreferenziale con l’espressione la 

bambina. La differenza è spiegabile con il fatto che la sostituzione dell’espressione interesse 

con l’espressione disinteresse ha cambiato il modello mentale della configurazione degli stati 

di cose che è usato come modello dell’interpretazione. 

 
 

4.  Conclusioni 
 

4.0. Nel mio contributo, come ho sottolineato nell’introduzione, il mio scopo era 

dimostrare che per l’analisi della comunicazione verbale è necessario avere un quadro 

teorico da molti punti di vista più ampio di quello della linguistica. Ho cercato di evidenziare 

questo in parte con l’analisi del ruolo dell’organizzazione tipografica nella costituzione del 

significato, in parte con la dimostrazione del fatto che nell’analisi della costituzione verbale, 

base per l’interpretazione del significato, è dominante la conoscenza del mondo e non la 

conoscenza della lingua (della grammatica). Da ciò segue la necessità di elaborare questo 

quadro teorico più ampiamente e di formulare una teoria didattica che corrisponda a tale 

quadro. 

 

 

4.1. Secondo me soltanto una teoria semiotica della comunicazione multimediale può 

essere trattata come una teoria adeguata. 

Questa teoria deve essere adatta per l’analisi della comunicazione umana qualunque sia il 

medium usato, considerando la comunicazione sia come prodotto che come processo. 

Una testologia semiotica dei testi prevalentemente verbali può funzionare come ponte tra 

la linguistica in senso stretto e la teoria della comunicazione multimediale, se questa 

testologia da una parte è basata sui risultati raggiunti finora dalla ricerca linguistica e 

dall’altra cerca di integrare gradualmente i fattori nonverbali della comunicazione. 

 

 

4.2. Quanto detto sopra è valido anche per ciò che concerne l’elaborazione di una 

didattica adeguata. 

La strategia può essere anche qui quella di focalizzare in un primo momento la didattica 

della testologia semiotica dei testi prevalentemente verbali e successivamente la didattica 

della comunicazione multimediale. 

 

 

4.3. Poiché nella società contemporanea i media occupano sempre più un posto di 

primaria importanza, questo scopo mi sembra rilevante da tutti i punti di vista. 
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Per quanto riguarda un lavoro empirico, può essere opportuno cominciare questa 

elaborazione con l’analisi di un testo come Pinocchio che (a) è esso stesso un testo 

multimediale, (b) ha realizzazioni in media differenti, (c) ha rapporti intertestuali ramificati, 

(d) può/deve essere analizzato sincronicamente e diacronicamente. 

Per costruire una teoria e una didattica della comunicazione multimediale è naturalmente 

inevitabile anche l’elaborazione critica dei risultati della ricerca raggiunti in questa 

direzione. 

Tutti i compiti trattati qui sono evidentemente interdisciplinari e possono essere realizzati 

soltanto in un quadro interdisciplinare
9
. 
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